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Domenica 2 febbraio 2020

MILANO 
SETTE ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del

digitale terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 17.30 Santa Messa dal Duomo di Milano presieduta

da mons. Delpini in occasione della Giornata mondiale della Vita
consacrata.
Lunedì 3 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche da
martedì a venerdì). 
Martedì 4 alle 20.20 La Chiesa nella città oggi (anche lunedì,
mercoledì e venerdì), quotidiano di informazione sulla vita della
Chiesa ambrosiana.
Mercoledì 5 alle 9.20 Udienza generale di papa Francesco.
Giovedì 6 alle 21.10 La Chiesa nella città, settimanale di
informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana.
Venerdì 7 alle 20.30 il Santo Rosario (anche da lunedì a giovedì).
Sabato 8 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di Milano.
Domenica 9 alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.
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DI ANNAMARIA BRACCINI

n vista della Giornata mondiale del ma-
lato, che si celebra il prossimo 11 feb-
braio, l’arcivescovo di Milano, mons.

Mario Delpini, torna a riflettere a partire
dalla lettera «Stimato e caro dottore», scrit-
ta alcuni mesi fa.
Eccellenza, nella sua lettera ai medici tra-
spare un’attenzione speciale e un chiaro
riconoscimento per la quotidiana e fati-
cosa attività di tanti dottori. Quali moti-
vi l’hanno spinta a rivolgersi direttamen-
te a loro?
«Anzitutto la gratitudine, per esprimere un
grande apprezzamento non solo per la com-
petenza, ma anche la sollecitudine e la ca-
pacità di avere attenzione alle singole per-
sone. Poi mi sono reso conto che almeno
in alcuni modi di esercitare la professione
c’è un affaticamento, una pressione, una
stanchezza dovuta agli orari di lavoro, alle
procedure molto stringenti sia per i medi-
ci in ospedale sia per quelli di famiglia.
Quindi mi è sembrato giusto esprimere il
desiderio che trovino condizioni di lavoro
in cui prendendosi cura degli altri non tra-
scurino se stessi».
Il crescente invecchiamento della popo-
lazione con l’aumento di cronicità e fra-
gilità esigono una risposta multidimen-
sionale ai problemi della salute fisica e
psichica…
«Talvolta c’è una forma di pretesa delle per-
sone che quasi non possono accettare di
diventare anziani e di essere ammalati,
mentre la fragilità dobbiamo considerarla
come una dimensione alla quale non pos-
siamo sottrarci. La medicina deve organiz-
zarsi per dare il meglio delle attenzioni con
questa rete di competenze. Però non pos-
siamo immaginare che ci siano bacchette
magiche che tolgono la condizione di pre-
carietà, di malattia, di vecchiaia e di mor-
te».
La crescente domanda di salute dei pa-
zienti, un sistema sanitario esasperato da
procedure e protocolli con il prepotente
ingresso di gruppi privati e delle grandi
compagnie assicurative può condurre al
rischio di un medico puro impiegato o at-
tore nel mercato della sanità? Quali anti-
doti suggerisce per evitare diffidenza e sfi-
ducia da parte di chi chiede aiuto e cura?
«Ho scritto questa lettera anche per inco-
raggiare l’esercizio della professione che
non si arrenda a esigenze organizzative, che
pure sono legittime, o a esigenze di profit-
to, che sono esse pure entro certi limiti le-
gittimi anche nel campo della sanità. Quin-
di credo che il rimedio al rischio di finire
come impiegati, come un ingranaggio in
una macchina che non ha come primario
obiettivo la cura delle persone ma il fun-

I
zionamento della struttura, si può ovviare
sia ridiscutendo questo sistema di lavoro
sia coltivando una spiritualità, una capa-
cità di cogliere ogni situazione come un’oc-
casione offerta alla libertà. Il medico non è
mai una macchina che viene programma-
ta per fare cose, è sempre un uomo, una
donna che in ospedale o presso gli amma-
lati, può decidere uno stile con cui coin-
volgere nel rapporto medico/paziente an-
che la famiglia, il territorio, l’assistenza spi-
rituale, tutto quello che può stare intorno
a una persona malata e che può aiutare a
considerarla appunto persona e non un ca-
so o una malattia da guarire o un oggetto
da aggiustare».
Nel nuovo modello del prendersi cura,
accanto all’utilizzo esasperato delle tec-
nologie biomediche, quale spazio ha an-
cora la buona relazione col medico? E co-
me in particolare il dottore credente de-
ve porsi in un rapporto autentico, libero
e responsabile?
«Il tema della relazione personale è uno dei
maggiori che sento enunciare come pro-
positi sia in ospedale sia nella cura della fa-
miglia. Sono i medici che possono dire co-
me riescono e come possono costruire re-
lazioni personali. Un dottore, e in partico-
lare chi si ispira ai valori evangelici, vive
sempre tutto quello che fa come relazione.
La persona merita di essere ascoltata, certo
non per accondiscendere a pretese, ma co-
me procedura di cura, di insegnamento a
prendersi cura di sé». 
Come la Chiesa ambrosiana intende va-
lorizzare figure di medici sensibili e cre-
denti per testimoniare una nuova ed ef-
ficace presenza negli ambiti ospedalieri e
sul territorio?
«La Chiesa ambrosiana propone e inco-
raggia la partecipazione all’Associazione dei
medici cattolici (Amci), che è una delle for-
me con cui la comunità cristiana si prende
cura della formazione del medico e del suo
accompagnamento. Questa lettera vuole es-
sere un segno dell’attenzione che la Chie-
sa ha verso questa professione che è parti-
colarmente preziosa per il benessere della
gente e della società. La presenza dei cap-
pellani negli ospedali e nei presidi sanitari
è una proposta di interlocuzione quotidia-
na anche per i medici. Anche questo è un
modo con cui la Chiesa si prende cura non
solo dei malati, ma di tutti coloro che o-
perano in una struttura sanitaria».
Cosa direbbe ai parroci, ai preti, ai laici
impegnati per far sì che questa lettera sia
presente nella casa di ogni medico?
«Mi farebbe piacere che arrivasse a desti-
nazione: proporrei che tutti i preti per e-
sempio regalassero al medico che li cura
questo messaggio, dicendo “guarda che l’ar-
civescovo ti ha scritto una lettera…”».

Dopo la sua lettera, in questa intervista l’arcivescovo riflette in vista della Giornata dell’11 febbraio
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a solitudine, un male dei nostri giorni che pa-
re colpire non solo i malati, ma - sempre di
più - anche i medici. Se ne è parlato ieri nel

convegno, interamente pensato e progettato dal-
l’Amci (Associazione medici cattolici italiani) di
Milano e promosso, nell’ambito dell’Educazione
continua in medicina (Ecm), con l’Ordine pro-
vinciale dei medici chirurghi e degli odontoiatri.
Assise aperta dall’arcivescovo e che ha visto la par-
tecipazione di più qualificate voci.
Alberto Cozzi, presidente dell’Amci - Sezione di
Milano, spiega: «Il tema sul quale abbiamo cen-
trato la nostra riflessione è stato, appunto, quel-
lo della solitudine del medico e, insieme, del ma-
lato. Una condizione dell’umano - questa - che è
ampiamente percepita nella società di oggi, per-
lopiù in termini negativi, di isolamento, di de-
motivazione, di disimpegno molto forte, per ar-
rivare, talvolta, anche alla disperazione»
Quindi, tale aspetto incide ormai anche sulla
classe medica? 
«Si, certo. Una classe che appare sempre più di-
sorientata e frastornata perché fare il medico og-
gi è molto difficile, non avendo più un paradig-
ma di riferimento chiaro, classico. Di fronte alle
continue novità della complessità clinica e della
gestione della salute, ai problemi economici, al-
le pressioni del mercato e all’organizzazione sa-

nitaria, il medico vive
sempre più una fatica
grande che si manifesta
spesso in un disagio esi-
stenziale, comportando
una sofferenza che si tra-
duce in conflitto e in un
inasprimento delle rela-
zioni. L’impoverimento
della relazione di cura si
traduce così, sempre più
spesso, in un abbando-
no della professione. Il
burnout di cui si parla tan-

to nei congressi medici, significa che è diffuso, nel-
la nostra categoria, un esaurimento profondo».
L’arcivescovo ha scritto recentemente una let-
tera, proprio ai medici, dal titolo «Stimato e ca-
ro dottore…». Quale la ricezione di questo scrit-
to?
«L’arcivescovo ha avuto uno sguardo sicuramen-
te inedito, ma anche molto lucido sull’attività
della medicina e sulle problematiche ad essa con-
nesse. Ha toccato punti davvero interessanti re-
lativamente alla difficoltà e alle contraddizioni che
possono sottostare all’esercizio della medicina,
offrendo, tuttavia, una prospettiva di speranza e
non di lamentela, di accusa, di preoccupazione
fine a se stessa. La visione proposta dall’arcive-
scovo è quella su cui vogliamo interrogarci, per
proporre una lettura positiva anche del tema del-
la solitudine come capacità - che lo stesso arcive-
scovo, peraltro, segnala nella sua lettera - di sta-
re soli con se stessi, per poter leggere la propria i-
dentità, per ricercare un senso e un significato al-
l’agire del medico. E questo in un equilibrio de-
licato fra solitudine e compagnia dell’altro di cui
abbiamo, comunque, bisogno. Dobbiamo pun-
tare su una riscossa dell’umano a tutto tondo, ri-
vedendo la figura di un medico nuovo, non in
chiave nostalgica, ma che si apra anche all’inno-
vazione tecnologica che non deve spaventare, ma
che deve essere interpretata sempre a garanzia
dell’umano». (Am.B.)
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La speranza
è un farmaco

a Caritas di Monza, in
collaborazione con la
Asst di Monza, insie-

me al Decanato e con la
parrocchia dell’ospedale
San Gerardo, propone un
convegno sabato 8 feb-
braio, dalle 9 alle 12.30,
nello spazio conferenza
«Enrico Maria Pogliani»
dell’ospedale San Gerar-
do. Sarà presente, tra gli al-
tri, Fabrizio Benedetti, pro-
fessore di fisiologia uma-
na e neurofisiologia all’U-
niversità di Torino e diret-
tore del Centro ipossia di
Plateau Rosà, autore del
volume La speranza è un
farmaco, che propone uno
studio su come la speran-
za agisce sul decorso delle
patologie delle persone
malate.
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l’8 a Monza

Oltre al curare
prendersi cura

li Istituti riuniti Ai-
roldi e Muzzi di Lec-
co, con i volontari U-

nitalsi e Avo di Lecco, pro-
muovono per domenica 9
febbraio un evento per ap-
profondire il messaggio di
papa Francesco per la Gior-
nata mondiale del malato,
in particolare il suo invito a
«personalizzare l’approccio
al malato, aggiungendo al
curare il prendersi cura». Al-
le 10 la Santa Messa nella
chiesa degli Istituti, accom-
pagnata dal coro Aldeia, di-
retto da Emanuela Milani.
Alle 15, in sala animazione,
interverranno Vittore De
Carli, presidente dell’Uni-
talsi lombarda, e don An-
drea Giorgetta, sacerdote
ammalato della Diocesi di
Como.

G

il 9 a Lecco

Celebrazioni
in santuario

artedì 11 febbraio,
memoria della
prima apparizio-

ne della Madonna a Lour-
des e Giornata mondiale
del malato, nel santuario
di Santa Maria di Lourdes
a Milano (via Lomazzo,
62), la Messa delle 15.30
con benedizione eucari-
stica ai malati sarà presie-
duta da monsignor Ermi-
nio De Scalzi, vescovo au-
siliare. Per i posti riservati
ai malati occorre ritirare in
parrocchia il biglietto d’in-
vito. Alle 21 processione
mariana aux fambeaux gui-
data da monsignor Luca
Bressan, vicario episcopa-
le, e conclusione alla grot-
ta. Info: tel. 02.344830; e-
mail: parrocchia@santa-
mariadilourdes.it.

M

l’11 a Milano

L’arcivescovo (nel riquadro) ha recentemente scritto la lettera «Stimato e caro dottore»

Tra il medico e il malato
una relazione personale

Chiesa ospedale da campo, sabato convegno diocesano
l«volto del Dio vicino». È que-
sto il titolo del convegno che
sabato prossimo, in occasio-

ne della Giornata mondiale del ma-
lato, viene proposto dalla Diocesi
(vedi info qui a lato), in un momen-
to nel quale la Chiesa ambrosiana è
impegnata nel cammino di rifles-
sione sul ruolo delle Cappellanie o-
spedaliere e di formazione di tutti
coloro che, a diverso titolo, hanno a
che fare con i luoghi di cura e il rap-
porto medico-paziente. A monsignor
Luca Bressan, vicario episcopale di
settore, che prenderà la parola dopo
l’arcivescovo, chiediamo quale sia il
significato del titolo che guiderà la
sua relazione, «La Chiesa “ospedale
da campo” vicina a tutti i sofferen-
ti».

I« «In questa società che sta cambian-
do, cambia anche il modo di vivere
la malattia e di cercarne un signifi-
cato - spiega -. Di fronte a questo an-
che la Chiesa è disposta a mutare lin-
guaggio - non, ovviamente, il conte-
nuto di ciò che trasmette -, per per-
mettere al nocciolo genuino dell’e-
sperienza cristiana di emergere in un
momento di fatica come è quello
della fragilità».
L’«ospedale da campo» è un’im-
magine suggestiva…
«È l’immagine che usa papa France-
sco e che, qui, verrà utilizzata per di-
re che, in un contesto nel quale si ri-
schia di percepirsi isolati e soli, la
Chiesa deve immaginare forme più
fluide per stare accanto a chi soffre.
L’ospedale da campo richiama im-

mediatamente la guerra
o le grandi calamità na-
turali, con la capacità di
approntare spazi per soc-
correre in fretta e sul luo-
go, offrendo, anzitutto,
quella prima cura fon-
damentale che è il non
lasciare mai nessuno so-
lo. Non in tutte le situa-
zioni si può, come è ov-
vio, arrivare a guarire, ma
qualsiasi condizione è curabile gra-
zie alla relazione. Ciò che vogliamo
ribadire, come Chiesa, è quella che i
Padri chiamavano la medicina salutis,
ossia che i sacramenti ci permettono
di sentire Dio vicino, al nostro fian-
co». 
È stato avviato un Master di for-

mazione, che vede al-
leate istituzioni come la
Diocesi e la Regione,
proprio per creare un i-
tinerario formativo che
coinvolga personale sa-
nitario, religiosi e reli-
giose, i cappellani...
«L’intuizione del corso
“La spiritualità nella cu-
ra. Accompagnamento
nel mondo della salute”

è proprio quella di assumere alcuni
linguaggi, mostrando come l’espe-
rienza cristiana abbia qualcosa da di-
re in questo contesto, anzi, sia un in-
grediente fondamentale di questi
percorsi, con la sua capacità di dare
visibilità e vitalità alla dimensione
spirituale che è essenziale».

Di fronte agli sviluppi straordina-
ri delle biotecnologie, è importan-
te recuperare il senso del limite u-
mano?
«La Chiesa non è contro la profes-
sionalizzazione, ma intende dire che
di sola professionalizzazione si può
anche morire. Serve una riconside-
razione della malattia come mo-
mento della vita e, quindi, una sua
collocazione all’interno dell’espe-
rienza umana complessiva. Veniamo
da un passato nel quale gli ospedali
erano luoghi in cui dare ordine sim-
bolico a quell’esperienza, ora, inve-
ce sono luoghi dove si cerca di dare
una risposta tecnica al sintomo pro-
vato, ma nessuno si vuole più fare ca-
rico del significato esistenziale di ciò
che il paziente sta vivendo». (Am.B.)

Alberto Cozzi

Luca Bressan

Programma e relatori
l Servizio diocesano per la pastorale
della salute organizza sabato 8 feb-
braio, dalle 9.30 alle 12.30, nella Ca-

sa Schuster (via Sant’Antonio, 5 - Milano)
il convegno per la Giornata mondiale del
malato sul tema «Il volto del Dio vicino»
La mattinata prevede la lectio magistralis
dell’arcivescovo su «Venite a me voi tutti
che siete affaticati e oppressi» (Mt 11,28),
e la relazione di monsignor Luca Bres-
san, vicario episcopale per la Cultura, la
carità, la missione e l’azione sociale, su «La
Chiesa “ospedale da campo” vicina a tut-
ti i sofferenti». Seguiranno una tavola ro-
tonda su «I volti della prossimità» e il di-
battito. Sono particolarmente invitati i
responsabili della Cappellanie ospeda-
liere, i Ministri straordinari della Comu-
nione eucaristica, il personale sanitario e
i volontari ospedalieri. Occorre segnala-
re la propria presenza alla e-mail: sani-
ta@diocesi.milano.it.
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